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NOTA METODOLOGICA 

1. Parte generale 

1.1. I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del 

rischio   

1.1.1. L’Autorità nazionale anticorruzione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 

e smi, si attua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC).  

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene 

l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione 

delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo.  

 

1.1.2. Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza (RPCT) 

La legge 190/2012 (art. 1 comma 7) prevede che l’organo di indirizzo individui il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT).  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) di 

questo ente è la Dott.ssa Iacobellis Maria Antonietta designata con decreto n. 189 

del 06/11/2024 pubblicato in pari data. 

L’art. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei 

confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente. Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il personale 

dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria 

collaborazione.  

Il RPCT svolge i compiti seguenti:  

a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 

190/2012);  

b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 

comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

c) comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate 

(attraverso il PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila 

sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  

d) propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di 

significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 

10 lettera a) legge 190/2012);  
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e) definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 

comma 8 legge 190/2012);  

f) individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola 

superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, 

anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, 

lettera c), e 11 legge 190/2012);  

g) d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli 

incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio 

di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il 

comma 221 della  legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(<) non 

trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 

della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 

rotazione dell'incarico dirigenziale”;  

h) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso 

organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile 

anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  

i) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo 

una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 

dell’amministrazione;   

j) trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso 

organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  

k) segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti 

all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

l) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato 

correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

m) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, 

assunte nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o 

indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 

legge 190/2012);  

n) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle 

misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, 

paragrafo 5.3, pagina 23);   

o) quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo 

sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 

informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013).  

p) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, 

all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di 
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mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 

commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013);   

q) al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle 

stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a 

sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e 

all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPCT (PNA 

2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

r) può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e 

all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 

(AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 

s) può essere designato quale “gestore delle segnalazioni di operazioni 

finanziarie sospette” ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 

5.2 pagina 17).  

Il RPCT svolge attività di controllo sull’adempimento, da parte 

dell’amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 

informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, 

all’OIV, all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (art. 43, comma 1, d.lgs. 

33/2013).  

Il RPCT collabora con l’ANAC per favorire l’attuazione della disciplina sulla 

trasparenza (ANAC, deliberazione n. 1074/2018, pag. 16). Le modalità di 

interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il Regolamento 

del 29/3/2017.  

 

1.1.3. L’organo di indirizzo politico 

La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di gestione 

del rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPCT e al 

monitoraggio.  In tale quadro, l’organo di indirizzo politico ha il compito di:  

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie 

dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di 

gestione del rischio di corruzione;  

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della 

autorevolezza necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso 

assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo;  

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di 

risorse umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento 

delle sue funzioni;  

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno 

dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di 

sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale.   
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1.1.4. I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative  

Dirigenti e funzionari responsabili delle unità organizzative devono collaborare 

alla programmazione ed all’attuazione delle misure di prevenzione e contrasto 

della corruzione.  In particolare, devono:  

a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di 

corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità 

organizzative;  

b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi 

opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie 

per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e 

il monitoraggio delle misure;  

c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio 

di corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti 

assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa 

basata sull’integrità;  

d) assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria 

competenza programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le 

condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro 

personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che 

tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei 

principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  

e) tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo 

apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e 

del loro grado di collaborazione con il RPCT.   

 

1.1.5. Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture che svolgono 

funzioni assimilabili, quali i Nuclei di valutazione, partecipano alle politiche di 

contrasto della corruzione e devono:  

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto 

metodologico al RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta 

attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo;  

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto 

(inclusa la rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei 

rischi;  

c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance 

e il ciclo di gestione del rischio corruttivo.   

d) Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove 

presenti, per:  
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e) attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di 

indirizzo politico il supporto di queste strutture per realizzare le attività di 

verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del 

rischio;  

f) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del 

rischio.   

 

1.1.6. Il personale dipendente 

I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, 

in particolare, alla attuazione delle misure di prevenzione programmate nel 

PTPCT.   

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, 

uffici di statistica, uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli 

tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di 

gestione del rischio.   

 

1.2. Le modalità di approvazione delle misure di prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza 

Premesso che l’attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni 

all'amministrazione, il RPCT deve elaborare e proporre le misure di prevenzione 

della corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO, ovvero lo schema del 

PTPCT.  

L’ANAC sostiene che sia necessario assicurare la più larga condivisione delle 

misure anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione 

n. 12 del 28/10/2015). A tale scopo, ritiene che sia utile prevedere una doppia 

approvazione. L’adozione di un primo schema di PTPCT e, successivamente, 

l’approvazione del piano in forma definitiva (PNA 2019).  

 

1.3. Gli obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede 

che l'organo di indirizzo definisca obiettivi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione.  

Il primo obiettivo è quello del valore pubblico, secondo le indicazioni del DM 

132/2022 (art. 3), che può essere realizzato sapendo che prevenzione della 

corruzione e trasparenza sono strumenti di creazione del valore pubblico, di 

natura trasversale, per la realizzazione della missione istituzionale. Tale obiettivo 

generale va poi declinato in obiettivi strategici.  

 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione 

amministrativa sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi.  



103  

Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni 

concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal d.lgs. 

97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa 

ed i comportamenti degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di 

dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene 

pubblico.  

 

Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la programmazione 

prevista nella sottosezione del PIAO dedicata alla performance.  

A dimostrazione di tale coerenza, si segnala che gli obiettivi gestionali trasversali 

, utili al conseguimento degli obiettivi strategici di prevenzione e contrasto della 

corruzione, sono stati improntati sulla trasparenza. Infatti di seguito la tabella 

dell’obiettivo trasversale: 
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. 

  

  

OBIETTIVI COMUNI A TUTTI I SETTORI DELLA PROVINCIA 

Verifica degli atti 

pubblicati su 

“Amministrazione 

Trasparente” ed 

eventuali segnalazioni 

del RPCT. Si terrà conto 

anche dell’esito 

dell’attestazione sugli 

obblighi di trasparenza 

ad opera del NdV e 

degli accertati 

inadempimenti e delle 

eventuali segnalazioni o 

diffide che dovessero 

pervenire dai cittadini 

Numer

o atti 

pubbli

cati 

Rispetto dei 

tempi di 

pubblicazione

, delle 

direttive 

ANAC  e 

delle scadenze 

Carenza di 

personale 
15% 

Entro il 

31/12/2025 

Referenti 

trasparenz

a del 

SETTORE 
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2. L’analisi del contesto  

2.1. L’analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto permette di acquisire informazioni necessarie per identificare i rischi 

corruttivi, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera (contesto esterno), sia 

alla propria organizzazione ed attività (contesto interno).   

L’analisi del contesto esterno individua e descrive le caratteristiche culturali, sociali ed 

economiche del territorio, ovvero del settore specifico di intervento e di come queste ultime 

(così come le relazioni esistenti con gli stakeholders) possano condizionare impropriamente 

l’attività. Da tale analisi emerge la valutazione di impatto del contesto esterno in termini di 

esposizione al rischio. 

 

Per quanto riguarda l’analisi del contesto esterno ed interno, si rappresenta che la conoscenza di 

quanto accade nel proprio territorio è determinante per indirizzare al meglio le politiche di 

prevenzione nella lotta contro la corruzione. Capire come si configurino i comportamenti 

criminali delle organizzazioni mafiose nel tentativo di infiltrarsi nell’economia legale del 

territorio e comprenderne i meccanismi è fondamentale per adottate idonee politiche di 

prevenzione alla lotta alla corruzione.  

La Provincia di Benevento amministra un territorio di 2.070,60 kmq ed è costituita da 78 Comuni.  

L’estensione territoriale e la sua conformazione morfologica non agevolano i collegamenti – sono 

da gestire strade Provinciali per Km 1.180,44 e Statali per circa Km. 130. 

Dall’analisi dei dati strutturali si evince che il numero delle imprese registrate al 31 dicembre 

2022 in provincia di Benevento sono 35.210,  il 6,8% del totale regionale. 

Nel Sannio si registra un’incidenza maggiore delle ditte individuali pari al 59,3% del totale, 

mentre la quota di società di capitali è pari al 29%, più bassa l’incidenza di società di persone pari 

al 7,7% e del 3,8% la percentuale di altre forme giuridiche.    

Sicuramente va fatta una distinzione tra i delitti causati da un bisogno e i delitti causati dal 

benessere.  

Se da una parte ci sono quindi delle situazioni critiche in cui una persona viene spinta a 

commettere un delitto (ad esempio, il furto) a causa della disperazione, dall’altra c’è  una 

situazione di benessere che induce a una ricerca continua e insaziabile del lusso. In generale, 

comunque, un reddito più elevato ed un conseguente miglior tenore di vita, dovrebbe 

allontanare gli stimoli alla delinquenza, soprattutto per quanto riguarda i crimini contro il 

patrimonio.  

Pertanto, volendo partire dai dati contenuti nella relazione sull'attività delle forze di polizia, sullo 

stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2019, 

trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 12.01.2021, 

risulta che la Provincia beneventana rimane caratterizzata dall’operatività di gruppi criminali 

riconducibili in larga misura ai clan camorristici “Sparandeo”, operante nel capoluogo, e 

“Pagnozzi”, attivo nella Valle Caudina. Entrambi i clan mantengono la supremazia nel controllo 
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del traffico di stupefacenti e nel settore delle estorsioni, sebbene indeboliti da un’incisiva azione 

di contrasto condotta dalle Forze di polizia.  

I comuni di Montesarchio, Bonea, Bucciano, Castelpoto, Campoli del Monte Taburno, Tocco 

Caudio e Cautano risentono dell’influenza del clan “Iadanza-Panella”, contiguo ai gruppi 

“Sparandeo” e “Saturnino/Bisesto” della Valle Telesina nonché al clan “Pagnozzi” operante in 

San Martino di Valle Caudina (AV).  

Nella zona di Sant’Agata dei Goti, Cerreto Sannita, Limatola, Dugenta, Durazzano e Moiano 

sono operativi - in regime di alleanza - i gruppi malavitosi “Saturnino”, “Razzano” e “Bisesto”.  

Nei comuni di Foglianise, Vitulano, Casalduni, Torrecuso, Paupisi e Ponte, e nell’area occidentale 

del capoluogo provinciale sono attivi i clan “Lombardi” e “Ciotta” (interessato allo smaltimento 

di rifiuti).  

Altri clan presenti sul territorio sono:  

 il gruppo “Spina”, dedito principalmente all’usura ed al traffico di stupefacenti, 

recentemente colpito da attività repressive condotte nei confronti degli affiliati;  

 il clan “Nizza” (vicino agli “Sparandeo”), particolarmente attivo nel settore dell’usura ed in 

quello delle estorsioni oltre che nel traffico e nello spaccio di sostanze stupefacenti;  

 il gruppo “Taddeo”, operante nel settore dell’usura;  

 il gruppo “Piscopo”, attivo nel racket delle estorsioni e nel traffico di sostanze stupefacenti;  

 il clan “Esposito” (“Solopachesi”), presente nella Valle Telesina (Telese, Cerreto Sannita, 

Solopaca, Frasso Telesino, e Melizzano);  

 il clan “Brillante- Tamburello”, attivo nel Fortore e Montefalcone di Valfortore e dedito al 

traffico internazionale di droga;  

 i gruppi “Saturnino-Razzano-Bisesto” di Sant’Agata dei Goti (BN) e “Iadanza Panella” 

vicino ai Pagnozzi.  

Sebbene siano attentamente monitorati tutti i segnali di infiltrazione di esponenti criminali del 

napoletano e del casertano, nel settore dell’edilizia e dei pubblici appalti, con riferimento alla 

penetrazione mafiosa nell’economia locale, si registrano investimenti industriali da parte di 

soggetti provenienti dalle suddette aree territoriali che, spesso, una volta ottenuti i fondi 

pubblici, non ultimano i progetti.  

Secondo la richiamata relazione 2019, che nel suo aggiornamento non muta gli aspetti sopra 

menzionati,  i sodalizi beneventani non esprimono una potenzialità criminale pari a quella dei 

gruppi operanti nelle altre province campane.   

Nel territorio di Benevento non si rileva la presenza stanziale di sodalizi stranieri, né sono 

emersi, dall’esperienza investigativa, collegamenti con organizzazioni operanti all’estero.  

Tuttavia è da segnalare la commissione di diverse rapine in villa, soprattutto nella valle Caudina 

e Telesina, ai confini con il territorio casertano, compiute da soggetti provenienti dall’est Europa. 
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In generale, può affermarsi che i delinquenti stranieri sono responsabili, prevalentemente, di 

furti, rapine, dello sfruttamento della prostituzione e dello spaccio di droga.  

In particolare, l’attività di spaccio si registra nei rioni “Libertà” e “Capodimonte”, nonché nei 

pressi della stazione ferroviaria.  

La criminalità predatoria, prevalentemente ad opera di soggetti itineranti provenienti da altre 

province campane o di etnia straniera, si è manifestata in misura più marcata nelle aree vicine a 

Napoli e Caserta.  

Anche la provincia di Benevento è interessata dal fenomeno dell’illecito smaltimento di rifiuti. 

Emerge il quadro di una provincia i cui delitti contro la persona nel 2022 sono, anche se di poco, 

aumentati rispetto a 2021 ma quasi dimezzati rispetto al 2013.  

In particolare si sottolinea un aumento delle violenze sessuali (su maggiori di 14 anni), degli atti 

sessuali con minorenne.  In diminuzione, sempre rispetto all’anno 2013, le minacce. 

Positivo il dato che evidenzia la totale assenza durante tutti i dieci anni presi in esame di omicidi 

volontari per mafia o terrorismo, mentre per furto/rapina viene evidenziato un solo episodio 

accaduto nel 2014. 

Stesso dato positivo per i tentati omicidi di tipo mafioso o a scopo terroristico, mentre a scopo di 

furto o rapina se ne rileva 1 nel 2017 e 2 nel 2021. 

Questa breve disamina consente di evidenziare come a fronte di una situazione criminale esistente, non si 

ravvisano allo stato motivi per modificare la strategia di prevenzione della corruzione, anche alla luce del 

carattere di secondo livello dell’Ente, non a diretto contatto con il cittadino e quindi con le problematiche 

proprie di un Comune. 

2.3.3 - SOCIETÀ PARTECIPATE ED ENTI VIGILATI 

La Provincia di Benevento controlla o vigila direttamente sugli Enti ai sensi dell'art.22 del D.lgs. 

n. 33/2013, alla data del 31 dicembre 2023 pubblicati nella Sezione Amministrazione Trasparente 

visibile al link: 

https://www.provincia.benevento.it/amministrazione-trasparente/enti-controllati 

Si ricorda che con deliberazione del C.P. n. 34 del 2 settembre 2017 è stata effettuata la revisione 

straordinaria delle partecipazioni ex art. 24 del D Lgs 13 agosto 2016, n. 175, come modificato 

dal D.Lgs. 16 giugno 2017 n. 100 e la ricognizione delle partecipazioni possedute. 

Ed ancora, con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 33 del 16 dicembre 2022, si è 

provveduto ad effettuare l’Analisi dell'assetto complessivo delle società partecipate della 

Provincia di Benevento anno 2021 (Art. 20, comma 1 D. Lgs n. 175/2016). " 

Alla data del 31 dicembre 2023, la Provincia detiene le seguenti partecipazioni: 

https://www.provincia.benevento.it/amministrazione-trasparente/enti-controllati
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SAMTE 
SRL 

100% 

GAL 
TITERNO 

SCARL 

5,032% 

SANNIO EUROPA 
SCARL 

100% 

A.S. ASEA 

100% 

PROVINCIA                                                              
di 

BENEVENTO 

CONSORZI
O 

A.S.I. 

40,00% 

CST - 
CONSORZIO 

SANNIO.IT 

31,81% 

 

L’Ente possiede attualmente le seguente partecipazioni societarie: 

SOCIETA’ QUOTA 

SAMTE SRL 100% 

SANNIO EUROPA SCARL 100% 

GAL TITERNO SCARL 5,032% 

Detiene il 100% dell’Azienda Speciale “ASEA” ed è presente in due consorzi: 

CST – Consorzio Sannio.it con una partecipazione del 31,81%; 

Consorzio ASI con una partecipazione del 40%. 

La società SAMTE srl, con delibera Assembleare del 30/12/2019, è stata posta in liquidazione 

volontaria con sensibile contrazione delle ore di lavoro commisurata alle attività effettivamente 

da porre in essere per evitare interruzioni di pubblico servizio. 

La pianificazione progettuale che prevede un riutilizzo pieno delle strutture dedicate al ciclo dei 

rifiuti è affidata alla Regione Campania, quale Ente regolatore del servizio e finanziatore della 
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rifunzionalizzazione dello STIR di Casalduni. 

Si segnala che all’interno di tale struttura sono in corso di esecuzione opere tese alla ripresa 

delle attività di vagliatura della frazione indifferenziata. 

Anche per quanto concerne la discarica di Sant’Arcangelo Trimonte, nel corso dell’anno 

dovrebbero essere completate le attività tese alla ri-funzionalizzazione della struttura hanno 

ripreso vigore al fine precipuo di recuperare la disponibilità dell’impianto a finalizzare il ciclo 

integrato dei rifiuti. 

Per i suddetti lavori la Provincia si è accollata l’onere dell’anticipazione delle spese previste: Le 

somme anticipate dovranno essere restituite attraverso la adozione di un appropriato livello 

tariffario che consentirà di garantire il rientro dell’investimento in corso, reso ora attuabile per 

effetto della revoca dello stato di liquidazione volontaria della partecipata SAMTE. 

Questa sincronia di interventi è mirata a consentire la riattivazione di circuiti operativi con 

consequenziale ricaduta dell’ampliamento delle ore lavorate da parte dei dipendenti SAMTE in 

modo da aprire lo spiraglio ad un possibile ritorno in bonis della società con piena operatività. 

Tale soluzione reca con sé la conseguenza di una sensibile contrazione dei costi con riflessi sulla 

determinazione della tariffa di competenza. 

Per quanto riguarda l’Azienda Speciale ASEA, non è stato possibile realizzare il nuovo soggetto 

dedicato unicamente alle attività di gestione e progettazione tesa all’utilizzo delle risorse a 

servizio del territorio in modo da concretizzare tutti gli sforzi economici/amministrativi e 

gestionali accumulati nel tempo e tesi al migliore utilizzo della risorsa acqua. 

Pertanto, tenuto conto anche delle enormi risorse che sono state previste nell’ambito del PNRR 

a favore dell’invaso di Campolattaro, la Provincia ha ritenuto necessario, per il triennio 

2025/2027, rifinanziare la spesa da trasferire all’A.S. ASEA per la vigilanza dell’invaso. 

2.2. L’analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno riguarda: la struttura organizzativa; la mappatura dei processi che 

rappresenta l’attività centrale e più importante per una corretta valutazione del rischio. 

Quanto al contesto INTERNO, si rimanda alla Sezione dedicata al capitale umano ed al fabbisogno del 

personale per rappresentare che l’Ente, di fronte a siffatta situazione, ha gli anticorpi per reagire ad 

eventuali eventi di natura corruttiva e piu’ in generale di cattiva amministrazione. 

 

2.3. La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure 

e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Una compiuta analisi dei processi 

consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano 

attraverso le attività svolte. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture 

organizzative principali. Può essere utile prevedere la costituzione di un gruppo di lavoro 

dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i 

principali flussi.  
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Soprattutto in questa fase, il RPCT, che coordina la mappatura dei processi, deve poter disporre 

delle risorse necessarie e della collaborazione dell’intera struttura organizzativa.  

I dirigenti, ai sensi dell’art. 16, co. 1 lett. l-ter), d.lgs. 165/2001: forniscono informazioni per 

l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione; 

formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo.  

Tutti i dipendenti, ai sensi dell’art. 8 DPR 62/2013, prestano collaborazione al responsabile 

della prevenzione della corruzione.  

I processi identificati, poi, vengono aggregati nelle aree di rischio, intese come raggruppamenti 

omogenei di processi. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche:  

 Generali: sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e 

gestione del personale). 

 Specifiche: riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche 

peculiari delle attività svolte dalla stessa. 

L’Allegato n. 1 del PNA 2019 ha individuato 8 aree di rischio generali per gli enti locali: 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

e immediato; provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto e immediato; contratti pubblici; acquisizione e gestione del personale; 

gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

incarichi e nomine; affari legali e contenzioso. Inoltre, sempre per gli enti locali, sono previste 

altre 3 aree di rischio specifiche: governo del territorio, gestione dei rifiuti ( quest’ultimo non 

rientra tra i procedimenti gestiti dalla provincia), pianificazione urbanistica.  

Questa sottosezione ne contempla, oltre alle 11 aree di rischio ( eccetto la gestione dei rifiuti) 

elencate dal PNA, una ulteriore denominata Altri servizi. Altri servizi è un sottoinsieme che 

riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e 

difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA, quali ad esempio: gestione del 

protocollo, funzionamento degli organi di governo, delle commissioni, istruttoria delle 

deliberazioni e delle determinazioni, ecc.  

  

Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT, da ottobre 2024 in servizio alla Provincia di Benevento,  

in collaborazione con i dirigenti e funzionari responsabili delle principali ripartizioni 

organizzative ( di seguito denominato “GRUPPO DI LAVORO”), data l’approfondita 

conoscenza da parte di ciascun dirigente e funzionario dei procedimenti, dei processi e delle 

attività svolte dal proprio ufficio, si è potuto individuare i processi elencati nelle schede 

allegate, denominate “A- Mappatura dei processi a catalogo dei rischi”.  

I processi sono stati descritti con l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo e 

dell’output finale. E’ stata registrata l’unità organizzativa responsabile dell’attuazione della 

misura.   

In attuazione del principio della gradualità (PNA 2019), rispetto a quanto programmato negli 

esercizi passati, è stato  ulteriormente approfondito il livello di analisi:  

i processi mappati ora sono 210 e riguardano pressoché tutte le attività svolte 

dall’amministrazione.   
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3. Valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è 

identificato, analizzato e confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di 

intervento e le possibili misure organizzative. Si articola in tre fasi: identificazione, analisi e 

ponderazione.  

 

3.1. Identificazione del rischio 

L’identificazione individua comportamenti e fatti che possono verificarsi in relazione ai processi 

mappati, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.  Deve portare, con gradualità, alla 

creazione di un Registro degli eventi rischiosi nel quale sono riportati tutti gli eventi rischiosi 

relativi ai processi dell’amministrazione.  

Per individuare eventi rischiosi è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 

identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi. 

a) L’oggetto dell’analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi 

rischiosi. L’oggetto di analisi può essere: l’intero processo, le singole attività che compongono 

ciascun processo.  

  

Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT in collaborazione con i  dirigenti e 

funzionari responsabili delle principali ripartizioni organizzative,  ha svolto l’analisi per singoli 

processi (senza scomporre gli stessi in attività, fatta eccezione per i processi relativi agli appalti 

ed agli affidamenti di lavori, servizi e forniture, approfondendo l’analisi di dettaglio dei 

processi amministrativi.  

La sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO  reca la  mappatura, analisi e 

trattamento di 210 processi amministrativi.  

 

b) Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi è opportuno utilizzare una 

pluralità di tecniche e prendere in considerazione il più ampio numero possibile di fonti.  Le 

tecniche sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle 

segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con 

amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 

Il Gruppo di lavoro,  (RPCT in collaborazione con i  dirigenti e funzionari responsabili delle 

principali ripartizioni organizzative)  coordinato dal RPCT, ha applicato principalmente la 

metodologia seguenti:  

 in primo luogo, è stata prevista la partecipazione di tutti i dirigenti e dei funzionari, con 

conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative criticità, al Gruppo di lavoro;  

 quindi, sono stati considerati i risultati dell’analisi del contesto, nonché le risultanze della 

mappatura;  

 inoltre, sono stati valutati casi giudiziari ed episodi di corruzione, o di cattiva 

amministrazione, rilevati dai media in altre amministrazioni o enti simili, anche in passato;  

 infine, è stata data rilevanza agli esiti del monitoraggio e del riesame delle misure svolto 

negli esercizi precedenti.  
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3.2. Analisi del rischio 

L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi 

rischiosi, attraverso l’analisi dei fattori abilitanti della corruzione, e di stimare il livello di 

esposizione al rischio dei processi. Per svolgere l’analisi è quindi necessario:  

 scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni 

rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi;  

 individuare i criteri di valutazione;  

 rilevare i dati e le informazioni;  

 formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

 

3.2.1. Scelta dell’approccio valutativo  

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, 

oppure di tipo misto tra i due.    

Qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 

soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in 

genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.    

Quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi numeriche o matematiche 

per quantificare il rischio.   

L’ANAC predilige un approccio qualitativo che dia spazio alla motivazione della valutazione, 

garantendo la massima trasparenza. 

 

3.2.2. I criteri di valutazione 

Per poter stimare il rischio, è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di 

esposizione al rischio di corruzione. L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, 

ampliabili o modificabili (PNA 2019, Allegato n. 1).  

Gli indicatori proposti dall’Autorità sono stati parzialmente adattati dal Gruppo di Lavoro. Gli 

indicatori effettivamente utilizzati sono riportati nell’allegato denominato “ Analisi dei rischi “.  

1. Livello di interesse economico esterno: la presenza di interessi rilevanti, soprattutto 

economici e di benefici per i destinatari, determina un incremento del rischio;  

2. discrezionalità del decisore interno alla PA: un processo decisionale altamente 

discrezionale reca un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale 

vincolato ; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata oggetto di eventi 

corruttivi, o nell’amministrazione procedente, o in altre amministrazioni, il rischio aumenta; 

l’attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare ;  

4. grado di opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 

sostanziale abbassa il rischio di eventi corruttivi; ad un minore grado di trasparenza 

(quindi, una maggiore opacità) del processo decisionale corrisponde un innalzamento del 

rischio; 
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5. disinteresse del responsabile: la scarsa collaborazione del dirigente o del funzionario alle 

attività di mappatura, analisi e trattamento dei rischi segnala un deficit di attenzione in 

tema di corruzione; minore è la collaborazione del dirigente o del funzionario prestata al 

RPCT, maggiore è la probabilità di eventi corruttivi; 

6. grado di inattuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 

associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi; maggiore è il livello di “non attuazione” 

delle misure programmate, maggiore sarà il rischio .  

 

3.2.3. La rilevazione di dati e informazioni   

La rilevazione di dati e informazioni, per esprimere un giudizio sugli indicatori di rischio, è 

coordinata dal RPCT. Le informazioni possono essere rilevate: da soggetti con specifiche 

competenze o adeguatamente formati; attraverso modalità di autovalutazione da parte dei 

responsabili degli uffici coinvolti.  

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per 

analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della 

prudenza.   

Le valutazioni sono suffragate dalla motivazione del giudizio espresso, possibilmente fornite di 

evidenze a supporto e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli 

stessi” (PNA, Allegato n. 1, pag. 29).   

L’ANAC ha suggerito di far uso di:   

 dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 

fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a 

giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe 

aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi 

in tema di affidamento di contratti);   

 segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer 

satisfaction, ecc.; 

 ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).    

 

  

Per formulare la sottosezione, la rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT.  

Il Gruppo di lavoro, coordinato dal RPCT e composto dai responsabili delle principali 

ripartizioni organizzative (dirigenti e funzionari che vantano una approfondita conoscenza 

dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal proprio ufficio) ha ritenuto di 

procedere con la metodologia dell'autovalutazione proposta dalla stessa Autorità (PNA 2019, 

Allegato 1, pag. 29).  

Al termine del processo di autovalutazione, il RPCT ha vagliato le stime dei responsabili per 

analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della 

prudenza.   

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate  Analisi dei rischi”.  

Tutte le valutazioni sono supportate da chiare, seppur sintetiche motivazioni, esposte nella 

colonna M nelle suddette schede. Le valutazioni, quando possibile, sono sostenute dai dati 
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oggettivi in possesso dell'ente.   

 

3.2.4. Formulazione di un giudizio motivato 

In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. L'ANAC sostiene che 

sarebbe opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate 

documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede 

l’attribuzione di punteggi.   

Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia qualitativa è possibile 

applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso.  

Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori si deve pervenire ad una valutazione 

complessiva del livello di esposizione al rischio.  

Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una misurazione sintetica del livello di rischio 

associabile all’oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso). 

 

Il Gruppo di lavoro, coordinato dal RPCT, applicando gli indicatori del livello di rischio, ha 

proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo misto quantitativo-

qualitativo  

Al solo scopo di rendere più comprensibili gli esiti dell’analisi, preliminarmente sono stati 

utilizzati coefficienti numerici da 1 a 10.  

Al valore 1 corrisponde un rischio corruttivo pressoché nullo, al coefficiente 10 corrisponde un 

livello altissimo. La corrispondenza non è semplicemente lineare: già dal valore 7, il rischio è 

stato ritenuto elevatissimo.    

La media dei coefficienti, attribuiti per ognuno degli indicatori, ha permesso di individuare un 

primo valore definito “valutazione complessiva”   

Successivamente, tali valori, con metodo qualitativo, sono stati trasformati negli indici 

corrispondenti ad una scala ordinale (tra l’altro di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita 

dal PNA):  

 Livello di rischio  

  

RISCHIO BASSO B 

RISCHIO MEDIO M 

RISCHIO ALTO A 

 

3.3. La ponderazione del rischio 

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione. Ha lo scopo di stabilire le azioni 

da intraprendere, per ridurre il rischio, e le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi 

dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera. I criteri di valutazione dell’esposizione al 

rischio possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in 

grado di fornire delle misure sul livello di esposizione al rischio del processo. Partendo dalla 

misurazione dei singoli indicatori, si perviene ad una valutazione complessiva del livello di 

esposizione al rischio il cui scopo è fornire una misurazione sintetica del livello di rischio. 
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In questa fase, il Gruppo di lavoro, coordinato dal RPCT, ha ritenuto di assegnare la massima 

priorità ai processi oggetto di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di rischio 

A  (Rischio alto) procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala 

ordinale.  

 

4. Il trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione 

delle misure generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio: 

 le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della 

corruzione e per la loro stabilità nel tempo.  

 Le misure specifiche, che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, agiscono in 

maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano per l’incidenza su problemi 

peculiari. 

4.1. Individuazione delle misure 

Il trattamento del rischio è il processo in cui si individuano le misure idonee a prevenire il 

rischio corruttivo e si programmano le modalità della loro attuazione sulla base delle 

priorità emerse in sede di valutazione e ponderazione degli eventi rischiosi. 

In tale fase si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze 

ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. L’individuazione delle 

misure deve essere impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della fase di 

controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure 

astratte e non attuabili.  

Le misure possono essere classificate in “generali” e “specifiche”:  

Misure generali: sono misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera 

amministrazione che incidono sul sistema complessivo di prevenzione.  

1 Codice di comportamento M01 

2 
Monitoraggio dei comportamenti in caso di 

conflitto di interessi 
M02 

3 Formazione M03 

4 
Patto di integrità per gli affidamenti dei 

lavori, servizi e fornitura 
M04 

5 Pantouflage M05 

6 
Disciplina sulle cause di inconferibilità / 

M06 
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L’individuazione delle misure per la prevenzione della corruzione rappresenta una parte 

essenziale della sezione Anticorruzione del PIAO così come la programmazione delle stesse 

che, alla luce della legge 190/2012, deve essere realizzata considerando i seguenti elementi 

descrittivi:  

1) fasi o modalità di attuazione della misura;  

2) tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi;  

3) responsabilità connesse all’attuazione della misura;  

4) indicatori di monitoraggio e valori attesi. 

Vi è da precisare che la Piattaforma ANAC per l’acquisizione dei PTPCT nonché il PNA 2022 

e l’aggiornamento del PNA 2023 prescrivono che rientrano tra le misure di prevenzione 

obbligatorie:  che le misure individuate siano classificate nelle tipologie ivi specificate. 

Tale metodologia è stata adottata a partire dal PTPCT 2021-2023 e viene recepita anche nella 

presente Sezione mediante l’apposizione ad ogni misura di sigle identificative, come di 

seguito descritto. 

L’RPCT ha, pertanto, provveduto ad indivuare misure generali e misure specifiche ed ha 

incompatibilità 

7 Whistleblowing M07 

8 Incarichi extraistituzionali M08 

9 

Commissioni, assegnazioni uffici e 

conferimento di incarichi in caso di 

condanna per delitti contro la P.A.  

M 09 

10 Rotazione Ordinaria  M 10 

11 Rotazione Straordinaria M11 

12 Sovvenzioni e contributi M12 

13 Concorsi e selezione del personale M13 

14 Clausola compromissoria M14 

 MISURA ULTERIORE 

15 

Misure di prevenzione per i processi 

inerenti gli interventi finanziati con il 

PNRR 

M15 

16 Controlli Interni M16 
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provveduto alla programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le 

modalità di attuazione. 

Vi è da precisare che il nuovo PNA 2022 dedica l'intera Parte Speciale con relativi allegati 

alla materia dei contratti pubblici, ambito di cruciale rilevanza per L'ATTUAZIONE DEL 

PNRR.  

Nella suddetta trattazione non si manca peraltro di evidenziare come i reiterati interventi 

legislativi in materia di contratti, hanno contribuito a produrre una sorta di “stratificazione 

normativa”, caratterizzata dall’introduzione di specifiche disposizioni di carattere speciale e 

derogatorio che hanno reso più che mai composito e variegato l’attuale quadro normativo di 

riferimento. 

La Parte speciale del PNA 2022 è finalizzata, quindi, ad offrire alle stazioni appaltanti un 

supporto nella individuazione di misure di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza adeguate e di strumenti che possano indirizzare modus operandi corretti. 

Ne è derivato un corpus consistente di misure su cui è stato avviato un approfondimento con 

il supporto specialistico dei Referenti dell’Anticorruzione, dei Dirigenti dei settori tecnici, 

pur con i limiti derivanti dai ridotti tempi tecnici a disposizione tra la pubblicazione del 

nuovo PNA e la scadenza del PIAO, considerata anche la riforma del Codice dei contratti 

pubblici occorsa nel 2022 con la Legge delega n. 78 ed oggi con l’entrata in vigore del D.lgs 

36/2023. 

Con l’All.8 al PNA 2022, infatti, l’ANAC ha inteso mettere a disposizione di varie figure 

(commissari straordinari, soggetti attuatori, stazioni appaltanti, RUP, RPCT) strumenti agili e 

operativi per la compilazione e il controllo degli atti di talune tipologie di procedure di 

affidamento che, in considerazione dei più ampi margini di discrezionalità concessi dalla 

normativa, comportano maggiori rischi in termini di possibili fenomeni corruttivi o di 

maladministration, procedure non trasparenti o comunque gestite indifformità dalle norme o 

dai principi generali dell’ordinamento nazionale e comunitario.  

In particolare, le check-list che ha predisposto si rivelano quale possibile metodologia per la 

mitigazione dei rischi e il controllo degli affidamenti da inserire nella sezione anticorruzione 

e trasparenza del PIAO, nonché come leva per promuovere una cultura e un approccio al 

controllo virtuoso, alla trasparenza,efficienza ed efficacia dei processi di acquisizione, in 

particolare, di infrastrutture, opere e servizi tecnici. 

Per tale motivazione l’RPCT ha stabilito che i Dirigenti ed Referenti dell’Anticorruzione 

trasmettano nei settori di loro competenza le check list predisposte dall’ANAC (cfr. All. 8 

PNA 2022) che dovranno essere compilate per ciascun affidamento di lavoro, servizi e 

forniture non soggette ad evidenza pubblica. 

In occasione delle fasi di monitoraggio previste nel presente Piano, ciascun Dirigente dovrà 

provvedere alla rendicontazione dell'attuazione delle misure di prevenzione previste nella 

scheda, con riferimento all'attività svolta dal Settore di cui ha la direzione. Per ogni processo 

e attività sono individuati i rispettivi soggetti responsabili dell'attuazione delle 

corrispondenti misure di prevenzione previste. 

L’RPCT si riserva, inoltre, di emanare apposite circolari con specificazione di ulteriori 
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modalità operative quale le predette check list predisposte dall’ANAC subissero variazioni a 

seguito delle modifiche normative sopra prospettate.  

 

5. Le misure di prevenzione e contrasto 

5.5. Il Codice di comportamento 

Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione elabori 

un proprio Codice di comportamento.  

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo 

rilevante nella strategia delineata dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento che meglio si 

presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse 

pubblico, (ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020, Paragrafo 1). 

 

MISURA GENERALE N. 1  (M01) 

In attuazione della deliberazione ANAC n. 177/2020, il Codice di comportamento aggiornato 

è stato approvato in data 12/03/2024 con delibera Presidenziale n. 68.  

L’ipotesi di integrazione del Codice di Comportamento,  è stata sottoposta ad una prima 

approvazione da parte del Presidente della Provincia di Benevento, che ha provveduto con 

propria deliberazione n. 6 del 12.1.2024.    

 

L’ipotesi del nuovo Codice di comportamento dei dipendenti della Provincia di Benevento 

come integrato è stato trasmesso all’OIV per l’acquisizione del parere obbligatorio di cui all’art. 

54, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 s.m.i..  

L’OIV ha espresso parere favorevole in data 7.2.2024, pervenuto al protocollo generale dell’Ente 

n. 3293, attestando la conformità del nuovo Codice di comportamento a quanto previsto nelle 

Linee guida ANAC e al nuovo DPR 81/2023.  

Contestualmente, è stata avviata la procedura aperta di partecipazione di cui all’art. 54, comma 

5, del D.Lgs. n. 165/2001, mediante la pubblicazione del relativo avviso di consultazione, del 

testo del nuovo Codice di comportamento e del modulo per la presentazione di eventuali 

proposte di modifica, osservazioni o integrazioni da parte dei dipendenti dell’Ente, del 

Comitato Unico di Garanzia, delle RSU, delle Organizzazioni Sindacali rappresentative presenti 

all'interno dell'Amministrazione e degli altri stakeholders (cittadini, associazioni di 

consumatori e degli utenti, ordini professionali e imprenditoriali, portatori di interessi diffusi e, 

in generale, in tutti i soggetti che fruiscono delle attività e dei servizi prestati dalla Provincia di 

Benevento).  

L’avviso è stato, quindi, pubblicato in data 15.1.2024 all’Albo pretorio della Provincia di 

Benevento, sulla home page del sito istituzionale dell’Ente e sulla Intranet provinciale fino al 

30.1.2024 e dal 8.2.2024 al 23.2.2024.  

Durante questo periodo non sono pervenute osservazioni.  

  

Il nuovo Codice, unitamente alla presente Relazione illustrativa,   definitivamente approvato 

con Delibera del Presidente della Provincia n. 68/2024, è pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Ente in “Amministrazione Trasparente”, all’interno della Sezione “Disposizioni Generali”, 

e ai sensi dell’art. 1, comma 2, lett. d) della legge n. 190/2012, è stato  inviato all’ANAC 

all’indirizzo mail:  
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il link alla pagina pubblicata. 

 Il nuovo Codice è, altresì, pubblicato sulla Intranet dell’Ente  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa, e l’RPCT ha inserito come obiettivo una 

formazione specifica per tutto il personale dipendente sul codice di comportamento. 

 

5.6. Conflitto di interessi (M 02) 

Il conflitto di interessi si concretizza quando decisioni, che richiedono imparzialità di giudizio, 

sono adottate da un pubblico funzionario che vanta, anche solo potenzialmente, interessi privati 

che confliggono con l’interesse pubblico che il funzionario è chiamato a difendere e curare. Si 

tratta, pertanto, di una condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi per 

l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua, o meno, una condotta impropria (cfr. 

Consiglio di Stato, Sezione consultiva, 5/3/2019 n. 667).  

Il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici ha imposto il dovere di astensione nel caso 

di conflitto di interesse, anche solo potenziale, ad ogni dipendente della pubblica 

amministrazione.  

L’art. 6 co. 2, del DPR 62/2013, prevede che ogni dipendente debba astenersi dall’assumere 

decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto di interessi, 

anche potenziale, con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il 

secondo grado.  

Secondo l’art. 6 del DPR 62/2013, all’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente deve 

informare per iscritto il dirigente di “tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con 

soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre 

anni”.  

Con tale comunicazione, il dipendente precisa:  

 se lo stesso dipendente in prima persona, suoi parenti, affini entro il secondo grado, il 

coniuge o il convivente abbiano tuttora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i 

menzionati rapporti di collaborazione; 

 se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti all’ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla 

sopravvenienza di eventuali situazioni di conflitto di interessi. Qualora si trovi in una 

situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve segnalarlo tempestivamente al 

dirigente, al superiore gerarchico o, in assenza, all’organo di indirizzo.  

Le violazioni del Codice di comportamento sono fonte di responsabilità accertata in esito a un 

procedimento disciplinare, ai sensi dell’art. 16 DPR 62/2013, fatte salve eventuali ulteriori 

responsabilità civili, penali, amministrative (PNA 2019, pag. 49).  

 

 MISURA GENERALE N. 2 (M02) 

Premesso che l’ente applica con puntualità la disciplina di cui agli artt. 53 d.lgs. 165/2001 e 60 

DPR 3/1957, allo scopo di monitorare e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse, 



120  

anche solo potenziale, il RPCT:   

 acquisisce e conserva le dichiarazioni dei dipendenti, di insussistenza di conflitti di interessi, 

di cui all’art. 6 DPR 2013;  

 monitora la situazione, attraverso l’aggiornamento delle dichiarazioni, con cadenza 

periodica;  

 rammenta, con cadenza periodica, a tutti i dipendenti di comunicare tempestivamente 

eventuali variazioni nelle dichiarazioni già presentate.  

Il RPCT è l’organo designato a ricevere e valutare, di concerto con il dirigente/funzionario al 

vertice dell’ufficio cui appartiene il dichiarante, eventuali situazioni di conflitto di interessi 

dichiarate dal personale.  

Il RPCT è l’organo designato a ricevere e valutare le dichiarazioni di conflitto rilasciate dai 

dirigenti, dai vertici amministrativi e politici, dai consulenti o dalle altre posizioni della 

struttura organizzativa.  

L’eventuale situazione di conflitto di interesse che riguardasse il RPCT, è valutata dall’organo 

di vertice amministrativo.  

PROGRAMMAZIONE:  la misura è già operativa  

 

5.7. Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. 

n. 39/2013. Inoltre, si effettua il monitoraggio delle singole posizioni soggettive, rivolgendo 

particolare attenzione alle situazioni di inconferibilità legate alle condanne per reati contro la 

pubblica amministrazione.  

La procedura di conferimento degli incarichi prevede: 

la acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità 

da parte del destinatario dell’incarico;  

la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione;   

la pubblicazione   dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del 

d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, 

ai sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013.  

 

MISURA GENERALE N. 3 (M06) 

L’ente, con riferimento a dirigenti e funzionari, applica puntualmente la disciplina degli artt. 50, 

comma 10, 107 e 109 del TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi.   

L’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 e, in particolare, l’art. 20 

rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

A tale scopo sottopone ad una quota del 20% dei dipendenti un apposito questionario.  

PROGRAMMAZIONE: la misura con periodicità annuale   
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5.8. Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici    

Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano stati condannati, anche con 

sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo 

del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

Le modalità di conferimento degli incarichi dirigenziali e di posizione organizzativa sono 

definite dal Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi.  

I requisiti richiesti dal Regolamento sono conformi a quanto dettato dall’art. 35-bis del d.lgs. 

165/2001 e smi.  

 

MISURA GENERALE N. 4/a (M09):  

i soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, seggi d’asta, commissioni di concorso e 

di ogni altro organo deputato ad assegnare sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

vantaggi economici di qualsiasi genere, all’atto della designazione devono rendere, ai sensi del 

DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste 

dall’ordinamento.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata   

 

MISURA GENERALE N. 4/b (M09):  

i soggetti incaricati di funzioni dirigenziali e di posizione organizzativa che comportano la 

direzione ed il governo di uffici o servizi, all’atto della designazione, devono rendere, ai sensi 

del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità 

previste dall’ordinamento.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata   

 

5.9. Incarichi extraistituzionali  

L’amministrazione ha approvato la disciplina di cui all’art. 53, co. 3-bis, del d.lgs. 165/2001 e 

smi, in merito agli incarichi vietati e ai criteri per il conferimento o l’autorizzazione allo 

svolgimento di incarichi extra istituzionali,  ma è in programmazione l’aggiornamento di detto 
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regolamento. 

  

MISURA GENERALE N. 5:  (M08) 

la procedura di autorizzazione degli incarichi extraistituzionali del personale dipendente è 

normata dal provvedimento organizzativo di cui sopra da aggiornare entro il 31/07/2025.   

 

Nel nuovo  regolamento da approvare si prevederà che prima del rilascio dell’autorizzazione all’incarico, 

il RPCT, verificata la procedura, apporrà il proprio visto di nulla osta sul provvedimento di 

autorizzazione. Senza il suddetto visto, l’autorizzazione è inefficacie.  

PROGRAMMAZIONE:   la misura verrà attuato sin dall’approvazione del nuovo regolamento sulla 

disciplina di cui all’art. 53, co. 3-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi. 

 

5.10. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

di lavoro (pantouflage) 

L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di 

servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 

impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati destinatari dell'attività della 

pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

MISURA GENERALE  N. 6: (M05) 

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere 

una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti 

di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE:  la misura verrà attuato sin dall’approvazione del presente.  

 

5.11. La formazione in tema di anticorruzione 

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate 

per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti 

alla corruzione.  

La formazione può essere strutturata su due livelli: 

livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle 

competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità; 

livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai 

dirigenti e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le 

politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche 



123  

settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.   

 

MISURA GENERALE N. 7: (M03) 

Si demanda al RPCT il compito di individuare, di concerto con i dirigenti/responsabili di 

settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione 

e trasparenza, nonché di programmare la formazione attraverso un apposito provvedimento.  

PROGRAMMAZIONE: il procedimento deve essere attuato e concluso, con la 

somministrazione della formazione ai dipendenti selezionati, entro il 31/12/2025.   

 

 La rotazione del personale   

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.  

Rotazione ordinaria: la rotazione ordinaria del personale addetto alle aree a più elevato rischio 

di corruzione rappresenta una misura cruciale tra gli strumenti di prevenzione, se contemperata 

con il buon andamento, l’efficienza e la continuità dell’azione amministrativa.  

L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, 

d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti 

allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 

corruzione. 

 

MISURA GENERALE N. 8/a (M10): 

Si prevede la sostituzione nell’arco dei prossimi  tre esercizi, per rotazione tra gli incarichi,   di n. 

1 dirigente su un totale di n. 5    e almeno n. 3 E.Q su un totale di n. 19. 

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuata nell’arco del triennio.  

 

Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei 

confronti dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva.  

L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione 

straordinaria” (deliberazione n. 215 del 26/3/2019).  

E’ obbligatoria la valutazione della condotta del dipendente, nel caso dei delitti di concussione, 

corruzione per l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, 

istigazione alla corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze 

illecite, turbata libertà degli incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice 

penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- 

bis).   

Nei casi di obbligatorietà, non appena sia venuta a conoscenza del procedimento penale, 

l’amministrazione adotta il provvedimento (deliberazione 215/2019, pag. 18). 

L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per 

tutti gli altri reati contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro 

secondo del Codice penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs.  

39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 235/2012. 
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MISURA GENERALE N. 8/b (M11): 

si prevede l’applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle “Linee guida in 

materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” (deliberazione ANAC n. 215 

del 26/3/2019).  

Si precisa che, negli esercizi precedenti, la rotazione straordinaria è stata applicata .  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata   

 

5.12. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 

Approvando il decreto legislativo n. 24 del 10/3/2023, il legislatore ha dato attuazione alla direttiva 

UE 2019/1937 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 

dell’Unione o delle normative nazionali, le tutele del whistleblowing. Le disposizioni del d.lgs. 

24/2023 sono efficaci  dal 15/7/2023.  

Il d.lgs. 24/2023 disciplina la protezione delle persone che segnalano violazioni, di norme 

nazionali o del diritto UE, che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione 

pubblica o del soggetto privato, delle quali siano venute a conoscenza in un contesto lavorativo 

pubblico o privato (art. 1 co. 1).  

Le segnalazioni, che non possono mai essere utilizzate oltre a quanto strettamente necessario per 

dare adeguato seguito alle stesse, sono sottratte sia al diritto di accesso di tipo documentale, di 

cui agli artt. 22 e seguenti della legge 241/1990, sia all’accesso civico normato dagli artt. 5, 5-

bis e 5-ter del d.lgs. 33/2013.  

La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa 

all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti.  

 

 MISURA GENERALE N. 9 (M07):  

L’ente si è dotato di una piattaforma digitale, accessibile dal web, che consente l’inoltro e la 

gestione di segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consente l’archiviazione.  

Le segnalazioni anonime sono inviate dall’indirizzo web: 

https://www.provincia.benevento.it/amministrazione-trasparente/altri-contenuti/prevenzione-della-

corruzione/segnalazione-degli-illeciti-whistleblowing  

Le relative istruzioni sono state pubblicate con  Decreto del RPCT  n° 1 del 26/02/2021 in 

“Amministrazione trasparente”, “Altri contenuti”, “Prevenzione della corruzione”.  

Ad oggi, non sono pervenute segnalazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata  

 

       5.13 Altre misure generali 

5.14.1. La clausola compromissoria nei contratti d’appalto e concessione 

 

 MISURA GENERALE N. 10 (M14):  
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 D’ora in poi, in tutti i contratti d’appalto e di concessione di lavori, servizi e forniture si intende 

escludere il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 213 co. 2 

d.lgs. 36/2023).  

PROGRAMMAZIONE:   verrà attuata entro il  30/09/2025 .  

 

5.14.2. Patti di Integrità e Protocolli di legalità  

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è 

presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto, regole di comportamento 

finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti 

eticamente adeguati.  

L’art. 1 co. 17 legge 190/2012 stabilisce che sia possibile prevedere negli avvisi, bandi di gara o 

lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole dei protocolli di legalità e dei patti di 

integrità costituisca causa di esclusione. 

 

 MISURA GENERALE N. 11 (M04):  

Il testo del “Patto di Integrità” è allegato alla presente sezione. Quindi, verrà imposto agli 

appaltatori selezionati successivamente all’approvazione.  

PROGRAMMAZIONE: la misura sarà pienamente operativa entro il 30/09/2025.    

 

  

5.14.3. Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque 

genere 

L’art. 26 co. 1 d.lgs. 33/2013 (modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la pubblicazione degli atti con i 

quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 241/1990, criteri 

e modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, nonché per 

attribuire vantaggi economici di qualunque genere a persone, enti pubblici ed enti privati. 

Il medesimo art. 26 co. 2, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di concessione di 

benefici superiori a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La 

pubblicazione, che è dovuta anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti, 

costituisce condizione di legale di efficacia del provvedimento di attribuzione del vantaggio 

(art. 26 co. 3).  

La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle 

somme. L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo 

stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro.  

 

  

MISURA GENERALE N. 13 (M:12) 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 

qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del 

regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990.   
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Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 

“determinazioni/deliberazioni”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito 

“amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati all’albo online e 

nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web istituzionale.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata   

 

5.14.5. Concorsi e selezione del personale 

  

MISURA GENERALE N. 14 (M 13):  

i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e del 

regolamento di organizzazione dell’ente. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 

istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito 

“amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la 

disciplina regolamentare.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata   

 

5.15 MISURE ULTERIORI 

 5.15.1  Misure di prevenzione per i processi inerenti gli interventi finanziati con il PNRR 

(M15) 

In questo Paragrafo si intende fornire un quadro d'insieme delle misure di prevenzione 

individuate nella presente Sottosezione per i processi inerenti gli interventi finanziati con il 

PNRR, tenuto conto della rilevanza della materia e considerato che esse comprendono sia 

misure introdotte ex novo, sia misure che integrano e/o specificano modalità operative di altre 

“misure di prevenzione generali”, cui saranno dedicati i paragrafi successivi. 

A tal fine, con delibera presidenziale n. 94 del 06.04.2023 è stato approvata la “Nuova 

rideterminazione dell’assetto organizzativo della Provincia di Benevento e la definizione del 

nuovo organigramma e relativo funzionigramma”, che è entarta in vigore dal 01.07.2023, e che 

ha previsto la costituzione di una Struttura di Progetto  “SdP 1 - PROGRAMMAZIONE 

STRATEGICA ED UFFICIO PNRR” avente al suo interno varie professionalità specifiche in 

modo da potenziarne le capacità operative. 

La normativa comunitaria ha raccomandato agli Stati membri di adottare "tutte le opportune 

misure per tutelare gli interessi finanziari dell’Unione e per garantire che l’utilizzo dei fondi in relazione 

alle misure sostenute dal dispositivo sia conforme al diritto dell’Unione e nazionale applicabile, in 

particolare per quanto riguarda la prevenzione, l’individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di 

corruzione e dei conflitti di interessi" (art. 22 Reg EU 241/2021); tali disposizioni sono state recepite 

dalla normativa nazionale (cfr. in particolare il D.L. n. 77/2021, conv. con L. 108/2021) e in una 

serie di circolari attuative del MEF e della Ragioneria Generale dello Stato. 
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Sulla materia in questione, come già detto, è intervenuto il PNA 2022, con un’intera parte 

speciale intitolata “Il PNRR e i contratti pubblici” e una serie di allegati di riferimento che 

individuano ulteriori dettagli operativi. Considerato quanto sopra, in attuazione dello specifico 

obiettivo strategico, si è ritenuto necessario un rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle 

misure di prevenzione inerenti i processi di gestione dei fondi del PNRR. A tale riguardo, si 

indicano di seguito in sintesi le principali linee di azione recepite nella presente Sottosezione 

Rischi corruttivi e Trasparenza, fatta salva l'adozione di ulteriori appositi provvedimenti 

organizzativi, anche per quanto riguarda le modalità di raccordo e coordinamento tra il RPCT e la 

suddetta Struttura “SdP 1 - PROGRAMMAZIONE STRATEGICA ED UFFICIO PNRR”, ad 

integrazione dei rapporti di confronto finora di fatto intercorsi; ciò al fine di evitare il rischio di 

duplicazione degli adempimenti, in una logica di semplificazione e sostenibilità delle misure. 

Trasparenza. Si fa innanzitutto rinvio a quanto esposto nel successivo paragrafo in merito a questa 

misura generale, con particolare riguardo alle direttive contenute nella Parte Speciale del PNA 

2022 e nell'Allegato n. 9, inerente la revisione degli obblighi di pubblicazione della pagina 

“Bandi di gara e Contratti”, con dettagliata indicazione degli atti e delle informazioni da 

pubblicarsi per ogni fase della procedura: programmazione, progettazione, affidamento e 

soprattutto esecuzione dei contratti di appalto fino al resoconto della gestione finanziaria, al 

fine di consentire un controllo diffuso sull'azione amministrativa, anche nella fase successiva 

all'aggiudicazione. La Sezione è integrata con le modifiche introdotte con i nuovi rischi definiti 

dalla Delibera Anac n. 605 del 19 dicembre 2023. 

Inoltre, il nuovo PNA, oltre a una ricognizione complessiva riguardante le Amministrazioni 

centrali titolari di interventi, per quanto attiene ai Soggetti Attuatori, ribadisce che si applicano 

le disposizioni del Decreto Trasparenza 33/2013, precisando però che “in ogni caso, tali soggetti, 

qualora lo ritengano utile, possono, in piena autonomia, pubblicare dati ulteriori relativi alle misure del 

PNRR in una apposita sezione del sito istituzionale, secondo la modalità indicata dalla RGS per le 

Amministrazioni centrali titolari di interventi. Si raccomanda, in tale ipotesi, di organizzare le 

informazioni, i dati e documenti in modo chiaro e facilmente accessibile e fruibile al cittadino. Ciò nel 

rispetto dei principi comunitari volti a garantire un’adeguata visibilità alla comunità interessata dai 

progetti e dagli interventi in merito ai risultati degli investimenti e ai finanziamenti dell’Unione 

europea”.  

Per tali motivazioni, l’Amministrazione provinciale, anche ai fini di una conoscibilità maggiore 

da parte del cittadino degli interventi finanziati dal PNRR, ha ritenuto necessario costituire 

una pagina dedicata a tali interventi denominata “Interventi PNRR e PNC” da aggiornare 

costantemente unitamente alla pagina “Bandi di Gara contratti”. 

 Azioni da intraprendere: 

1) Aggiornamento dell’elenco degli interventi finanziati dai fondi PNRR ed il loro stato 

di attuazione della sezione "Amministrazione Trasparente/Interventi PNRR e PNC" . 

Soggetti responsabili: RPCT – DIRIGENTI dei settori di competenza e RUP   

2) Riorganizzazione, così come prescritto dal PNA 2022, e aggiornamento della 

sottosezione “Bandi di gara e Contratti”.  

Soggetti responsabili: RPCT unitamente ai Rup di ciascun progetto ed ai  Referenti  gruppo 

trasparenza  
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 Misure da intraprendere:  

 Anno 2025: Conferma misura anno precedente  

Anno 2026: Implementazione misura 

 Tempi di attuazione: semestrale  

 Monitoraggio semestrale sulla corretta pubblicazione dei dati inerenti gli appalti 

pubblici finanziati coi fondi del PNRR nella pagina di Amministrazione 

Trasparente/Interventi PNRR e PNC  e Amministrazione Trasparente/Bandi di gara 

e Contratti. 

 5.15.2  MISURA DI PREVENZIONE OBBLIGATORIA ORDINARIA E 

ULTERIORE: 

CONTROLLO SUCCESSIVO DI REGOLARITÀ AMMINISTRATIVA – CONTROLLO 

INTERNO (M16)  

Ai sensi dell'art. 9 c.3 del DL 77/2021, "Gli atti, i contratti ed i provvedimenti di spesa adottati dalle 

amministrazioni per l'attuazione degli interventi del PNRR sono sottoposti ai controlli ordinari di 

legalità e ai controlli amministrativo contabili previsti dalla legislazione nazionale applicabile.". Tale 

indirizzo è ribadito dal DM 11 ottobre 2021 all'art. 9 (rubricato "Controlli di regolarità 

amministrativo-contabile) che al comma 2 recita "Agli interventi realizzati nell'ambito 

dell'iniziativa Next Generation EU a titolarità o attuazione di altre amministrazioni dello Stato, organi di 

rilevanza costituzionale, regioni, Province autonome di Trento e Bolzano, comuni, province, città 

metropolitane o altri organismi pubblici si applicano i controlli amministrativo contabili previsti dai 

rispettivi ordinamenti." 

Premesso quanto sopra, e fermi restando gli adempimenti di specifica competenza di Dirigenti e 

RUP dei Settori dell'ente che operano al livello realizzativo degli interventi finanziati con il 

PNRR, mediante l'utilizzo dell'applicativo ReGiS (per la programmazione, attuazione, 

monitoraggio, rendicontazione e controllo degli interventi PNRR) in attuazione delle varie 

Circolari del MEF (cfr. Circolare MEF n. 30 del dell’11/08/2022), si ritiene necessario attivare 

anche un focus su tali interventi mediante i controlli successivi di regolarità amministrativa 

degli atti ai sensi dell’art. 147-bis del TUEL e del Regolamento provinciale sui controlli 

interni approvato con delibera di consiglio n. 9 del 06.03.2013. 

 Azioni da intraprendere: 

1) riservare una quota dei controlli successivi a campione sugli atti inerenti le procedure 

PNRR, da individuare anche mediante appositi indicatori (flag) nel sistema informatizzato 

di gestione delle determinazioni dirigenziali; 

2) applicazione di una scheda di controllo a check-list predisposta ad hoc, con inserimento di 

specifici parametri di verifica per queste tipologie di atti inerenti le procedure PNRR, alla 

luce del nuovo PNA 2022 e delle disposizioni operative emanate dalle Amministrazioni 

centrali competenti; 

3) Eventuale aggiornamento del Regolamento provinciale sul sistema integrato dei controlli 

interni. 
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4) Utilizzo di apposito software gestionale per le procedure di controlli interni. 

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT in sinergia con il Gruppo di indirizzo e il Gruppo 

operativo dei controllli interni. 

 Tempi di attuazione: annuale   

 Monitoraggio: quadrimestrale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT in sinergia con il Gruppo di indirizzo e il Gruppo 

operativo dei controllli interni.;  

  

A. SEZIONE TRASPARENZA  

La trasparenza è definita dal D.Lgs 33/2013 come “accessibilità totale dei dati e documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 

promuovere la partecipazione degli interessati alla attività amministrativa e favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche” (art. 1). 

Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, oltre che costituire livello essenziale delle 

prestazioni erogate, rappresenta un valido strumento di diffusione e affermazione della cultura 

delle regole, nonché di prevenzione e di contrasto a fenomeni corruttivi. 

L'implementazione della trasparenza come misura di prevenzione della illegalità a carattere 

trasversale e strumento di garanzia per i cittadini, costituisce uno degli obiettivi strategici 

approvati dall'amministrazione e trova collegamento con la programmazione strategica e 

operativa dell’ente definita nel DUP e nel Piano Esecutivo di Gestione. 

L'art. 10 D.Lgs 33/2013, come modificato dal D.Lgs. 97/2016 con la eliminazione del 

“programma triennale per la trasparenza e l'integrità”, prevede che il PTPCT definisce le 

misure, i modi, e le iniziative per l'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la 

tempestività dei flussi informativi facenti capo ai dirigenti responsabili degli uffici 

dell'amministrazione. 

Peraltro, a seguito della riforma introdotta con l’art. 6 del DL 80/2021, e conseguente 

abrogazione dell’adempimento dell'approvazione del PTPCT (DPR 81/2022), nell'ordinamento 

vigente è il Piano Integrato di Attività ed Organizzazione che definisce “gli strumenti per 

giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell’organizzazione amministrativa”; 

pertanto ad oggi la trasparenza e relativi obblighi e strumenti correlati costituiscono parte 

integrante della Sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO. 

Sezione “Amministrazione Trasparente” - Struttura, modalità organizzative e individuazione 

delle responsabilità 

Al fine di dare attuazione alla disciplina della trasparenza e  di espletare nei tempi prescritti 

tutti gli innumerevoli adempimenti previsti in materia, il Responsabile per la Trasparenza 

della Provincia di Benevento adottava il decreto n.4 del 15.06.2023, mediante il quale 

individuava sia i componenti del nuovo gruppo di lavoro permanente per la Trasparenza per 
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ciascun SETTORE  e SERVIZIO, oltre che un coordinatore del gruppo di lavoro in stretta 

collaborazione con il responsabile della trasparenza, sia le sottosezioni relative alla sezione 

“Amministrazione Trasparente” cui ogni referente deve occuparsi  e i cui contenuti da 

pubblicare sono organizzati in base alle regole stabilite dal D.Lgs. 33/2013, dalle Linee Guida 

ANAC 1310/2016 e dal Piano Nazionale Anticorruzione. 

Con il PNA 2022 l’ANAC ha effettuato una ricognizione degli obblighi di pubblicazione 

vigenti, tenendo conto delle rilevanti novità normative che hanno inciso sul tema negli 

ultimi anni, fornendo direttive specifiche per l’attuazione della disciplina della trasparenza, 

sintetizzabili come segue e di cui si è tenuto conto nel suddetto allegato parte integrante della 

presente Sottosezione. 

Di particolare rilevanza il capitolo della Parte Speciale dedicato alla Trasparenza in materia di 

contratti pubblici e l'Allegato n. 9 al PNA, sotto sezione 1° livello - bandi di gara e contratti 

(sostitutivo degli obblighi elencati per la sottosezione "bandi di gara e contratti" dell'allegato 1 

alla delibera ANAC 1310/2016 e dell'allegato 1 alla delibera ANAC 1134/2017): viene introdotta 

una radicale revisione degli obblighi di pubblicazione inerenti la sottosezione “Bandi di gara e 

Contratti”, con dettagliata indicazione degli atti e delle informazioni da pubblicarsi per ogni fase 

della procedura (programmazione, progettazione, affidamento e soprattutto esecuzione) e degli 

specifici adempimenti riferibili alle procedure finanziate coi fondi del PNRR (cfr. par. 7). 

Ed infatti L’RPCT della Provincia di Benevento, con circolare prot. n.7968 del 28.03.23 

comunicava ai dirigenti, all’OIV e per conoscenza al Presidente, le novità introdotte in materia 

dal PNA 2022 e trasmetteva l’ l’Allegato n. 9 del PNA 2022 contenente l’elenco di tutti i nuovi 

obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici oggi vigenti cui l’amministrazione 

deve rifarsi; 

- Allegato n. 2 al PNA “Esempio contenuti principali della sottosezione del PIAO/PTPCT 

dedicata alla trasparenza”, prevede un nuovo schema di elenco degli obblighi di 

pubblicazione su “Amministrazione Trasparente”, in cui ANAC ha - tra l'altro - ribadito la 

necessità di indicare per ogni obbligo il relativo “Termine di scadenza per la pubblicazione”, 

che costituisce specificazione della colonna “Aggiornamento” e rappresenta il termine entro cui 

l’Ente pubblica sul sito il dato, l’informazione o il documento oggetto dell’obbligo di 

pubblicazione.  

L’ RPCT, nella riunione tenutasi in data 20.06.2023 con tutti i referenti della trasparenza 

comunicava di prendere atto  del nuovo allegato “Sezione Amministrazione Trasparente – 

Elenco degli obblighi di pubblicazione” da inserire in questa nuova Sottosezione, oltre a 

trasmettere un Vademecum contenente indicazioni specifiche dei documenti, atti e 

provvedimenti oggetto di pubblicazione. 

Vi è da precisare che i referenti sono responsabili unicamente della “materiale pubblicazione 

degli atti” sul portale, ma rimangono estranei alla responsabilità relativa alla trasmissione degli 

atti da pubblicare – nei tempi previsti dalla tabella degli obblighi ANAC - da parte dei soggetti 

direttamente obbligati alla pubblicazione per competenza e per materia come da decreto 

legislativo 33/2013 e svolgono attività informativa nei confronti del RPCT, fornendo i dati e le 

informazioni necessarie per il monitoraggio degli adempimenti. 

Negli obblighi come sopra specificati, è compresa anche la completezza e l'aggiornamento del 

catalogo dei procedimenti amministrativi (art. 35 D.Lgs. 33/2013) e della modulistica on line di 
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rispettiva competenza, anche sotto il profilo dell'accessibilità.  

Nella sottosezione “Altri contenuti”, oltre alle parti dedicate alla Prevenzione della Corruzione 

e all'Accesso Civico, viene data conoscibilità alle informazioni inerenti l’accessibilità e lo 

sviluppo degli open data, in considerazione dello stretto nesso funzionale 

dell’informatizzazione con la fluidità del flusso delle informazioni e la trasparenza. In tale parte 

della sezione verranno collocati ad esempio il Piano degli obiettivi di accessibilità che 

l’amministrazione ha in cantiere di approvare. In questa sotto-sezione è contenuta inoltre 

un'apposita pagina relativa al Responsabile della protezione dati –DPO” e del “Difensore 

civico”. 

E’ stata poi inserita, così come previsto nel PNA 2022, apposita sottosezione denominata 

“Interventi PNRR e PNC” al fine di far conoscere in modo trasparente, comprensibile e 

tempestivo i contenuti delle misure del PNRR e gli obiettivi raggiunti a livello nazionale e sul 

territorio evitando una parcellizzazione delle relative informazioni. 

Le pubblicazioni devono essere rispettose altresi’ delle indicazioni riportate nell’allegato 1 alla 

Delibera n. 601 del 19 dicembre 2023 che ha modificato i criteri di pubblicazione disciplinati nel 

nuovo Codice degli appalti a far data dal 1 gennaio 2024. A tal proposito deve essere garantito 

l’adeguamento dell’applicativo software al regime di pubblicazioni fino al 31 dicembre 2023 

secondo la normativa di cui all’Allegato 9 del PNA 2022 e all’allegato 1 della Delibera Anac n. 

601/2023 per tutte le pubblicazioni a decorrere dal 1 gennaio 2024 al fine di garantire la 

pubblicità legale degli atti in linea con le prescrizioni di cui all’art. 28 del Codice degli appalti 

1.1 Le caratteristiche delle informazioni 

L’Ente è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel 

rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante 

aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la 

comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali 

in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

I Dirigenti dovranno garantire che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria 

siano pubblicati, in conformità alle seguenti prescrizioni: 

• in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne 

prende visione; 

• completi nel loro contenuto, e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale 

dell’atto; 

• tempestivamente e comunque non oltre 3 giorni dalla loro efficacia; 

• per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui 

decorre l’obbligo di pubblicazione. Gli atti che producono i loro effetti oltre i 5 anni, 

andranno comunque pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del termine sono 

comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio. 

• in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del Codice dell’amministrazione 

digitale, di cui al D.Lgs. 82/2005 e saranno riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. 196/2003, senza 
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ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 

• non devono essere disposti filtri e/o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di 

ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche all’interno della sezione Amministrazione 

Trasparente, salvo le ipotesi consentite dalla normativa vigente. 

1.2 Il Responsabile per la trasparenza 

Come già ricordato sopra, Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza di questo Ente, a far data dal 06/11/2024 e fino alla scadenza del mandato 

presidenziale, è il Segretario Generale, designato, nella figura della dr.ssa Maria Antonietta 

Iacobellis, con Decreto Presidenziale n. 189 del 06.11.2024. 

Compiti del RPCT in materia di trasparenza 

➢ svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 

pubblicazione di competenza dell'amministrazione comunale previsti dalla normativa 

vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 

pubblicate; 

➢ provvede all'aggiornamento della presente Sottosezione con riferimento agli adempimenti 

di trasparenza; 

➢ controlla e assicura, in collaborazione con i dirigenti, la regolare attuazione dell'accesso 

civico, ed è competente in sede di riesame delle istanze di accesso negate o senza risposta; 

➢ segnala all'organo di indirizzo politico, all’OIV, all'Autorità nazionale anticorruzione e, 

nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente; 

➢ il suddetto compito di segnalazione viene attribuito al RPCT anche in caso di richiesta di 

accesso civico riguardante dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria (art. 5, co. 10, d.lgs. 33/2013); 

➢ sempre in materia di accesso civico, l’art. 5, co. 7, d.lgs. 33/2013 attribuisce al RPCT la 

competenza per i casi di riesame: “Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di 

mancata risposta entro il termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare 

richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni”. 

Accesso civico a dati e documenti 

L'accesso civico “semplice” (art. 5, comma 1 D.Lgs. 33/2013 ) consente a chiunque di richiedere 

la pubblicazione di documenti, informazioni e dati per i quali il “Decreto Trasparenza” (D.Lgs. 

33/2013) prevede l'obbligo della pubblicazione, qualora la loro pubblicazione sia stata omessa. 

L'accesso civico “generalizzato” (art. 5, comma 2 D.Lgs. 33/2013 ) consente a chiunque, 

indipendentemente dalla cittadinanza italiana e dalla residenza nel territorio comunale, di 

accedere ai dati e ai documenti, in possesso dell'Amministrazione Comunale, ulteriori rispetto a 

quelli per i quali sia previsto uno specifico obbligo di pubblicazione. 

http://app1.provincia.benevento.it/art48/wp-content/uploads/2019/11/0-DECRETO-PRESIDENZIALE-N.34-DEL-28.10.2019.pdf
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La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013,oggetto 

di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento 

rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo art. 5-bis. 

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 

promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”.  

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche 

indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come 

precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28). 

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) 

l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico 

generalizzato ed accesso documentale disciplinato dalla legge 241/1990. Il nuovo accesso 

“generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” disciplinato dal decreto 

trasparenza prima delle modifiche apportate dal “Foia”. 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di 

pubblicazione obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di 

pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del 

privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC 

deliberazione 1309/2016 pag. 6). 

Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 

presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, 

quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati 

all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni 

(art. 5 bis, comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 ha il merito di precisare anche le differenze tra accesso civico e 

diritto di accedere agli atti amministrativi secondo la legge 241/1990. 

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina 

dell’accesso “documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento 

amministrativo. La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso 

generalizzato. E’ quella di porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - 

partecipative o oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle 

posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari”. Infatti, dal punto di  vista soggettivo, il 

richiedente deve dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, 

corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è 

chiesto l'accesso”. 

Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale 

per sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al 
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contrario, è riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di 

promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. “Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 

241/1990 continua certamente a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico (generalizzato e 

non), operando sulla base di norme e presupposti diversi” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 

7). 

Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più 

in profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di 

controllo diffuso del cittadino possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, 

in relazione all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo  presente che l’accesso in questo 

caso comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e 

informazioni”. 

La disciplina regolamentare deve prevedere: 

i. una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla legge 241/1990; 

ii. una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso 

agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato. 

In attuazione di quanto sopra, questa Amministrazione, ai sensi dell’art. 14 del D.lgs. 33/2013, 

come modificato dall’art. 13 del D.Lgs . n. 97/2016 e della delibera ANAC n. 241 dell’8.03.2017, 

con deliberazione di Consiglio Provinciale n. 20 del 07.08.2017 si è dotata di regolamento per 

l’accesso civico e l’accesso generalizzato, composto da n. 13 articoli, tale regolamento 

necessita di aggiornamento. 

Inoltre, l’Autorità, “al fine di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle richieste di 

accesso” invita le amministrazioni “ad adottare anche adeguate soluzioni organizzative” 

suggerendo “la concentrazione della competenza a decidere sulle richieste di accesso in un 

unico ufficio (dotato di risorse professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, 

accumulando know how ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che 

detengono i dati richiesti” (ANAC deliberazione 1309/2016 paragrafi 3.1 e 3.2). 

L’Autorità propone anche il “registro delle richieste di accesso presentate” da istituire presso 

ogni amministrazione. Questo perché l’ANAC svolge il monitoraggio sulle decisioni delle 

amministrazioni in merito alle domande di accesso generalizzato. A tal fine raccomanda la 

realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di accesso, “cd. registro degli accessi”, 

che le amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui propri siti”. 

Questa amministrazione si è dotata del registro informatico degli accessi civici ed ha 

incardinato in capo all’ufficio del Responsabile per la Trasparenza la gestione delle richieste 

di accesso civico. 

Il registro contiene l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della 

data della decisione e sarà pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e 

tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – 

accesso civico”. 

Come già sancito in precedenza, consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso 

civico è obiettivo strategico di questa amministrazione. Del diritto all’accesso civico è stata data 
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ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del d.lgs. 33/2013 in “Amministrazione 

trasparente” sono pubblicati: 

 le modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 

 il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 

civico; 

 e il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso 

civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 

241/1990. 

Trasparenza e tutela dei dati personali 

Dal 25 maggio 2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 

direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). 

Inoltre, dal 19 settembre 2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di 

protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento 

(UE) 2016/679. 

Al fine di recepire la predetta norma, la Provincia di Benevento con deliberazione del 

Consiglio Provinciale n. 9 del 23.05.2018 ad oggetto: “Regolamento provinciale per la 

protezione dei dati personali in attuazione del Regolamento (UE) 2016/679 “Regolamento 

generale per la protezione dei dati”, ha approvato il regolamento attuativo del regolamento UE 

2016/679 in materia di protezione dati personali, composto di 30 articoli. 

Con decreto presidenziale n. 11 del 05.06.2018, invece, si nominava Responsabile della 

protezione dei dati per la Provincia di Benevento il Funzionario dott. Gianpaolo Signoriello, 

Nelle more l’ANAC nel Piano Nazionale Anticorruzione 2019 ha affermato “che l’attività di 

pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo 

presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati 

personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e 

trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza 

tenendo anche conto del principio di responsabilizzazione del titolare del trattamento.” In particolare, 

assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 

rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, 

lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte 

le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle 

finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di 

legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche 

amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se 

sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 
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pubblicazione”. 

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle 

informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e 

adeguatezza dei dati pubblicati. 

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (DPO) svolge 

specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, 

fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa 

in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

Come ricordato sopra, un'apposita pagina relativa alla Privacy è presente all’interno della 

sezione Amministrazione Trasparente, sottosezione “Altri contenuti”, in cui sono indicati gli 

atti dell'ente che disciplinano la materia, i dati del Titolare del trattamento e del DPO. 

1.3 La diffusione della cultura della trasparenza 

Sono numerose le azioni intraprese dall’Amministrazione, tese sia a garantire la diffusione di 

una cultura della trasparenza nel compimento delle attività amministrative sia ad assicurare al 

cittadino una conoscenza effettiva e concreta in ordine ai soggetti, ai comportamenti, alle 

iniziative ed alle dinamiche delle funzioni esercitate: 

➢ il costante aggiornamento della sezione “Amministrazione trasparente”; 

➢ la diffusione di informazioni attraverso le varie pagine tematiche del sito istituzionale; 

➢ rilevante attenzione al tema della Trasparenza degli interventi finanziati coi fondi PNRR; 

la trasparenza assume infatti valore fondamentale quale misura di prevenzione e di 

corretta informazione sulla gestione delle risorse PNRR pervenute alla Provincia di 

Benevento.  

➢ il costante aggiornamento delle pagine web – piattaforma per il cittadino e piattaforma 

per le imprese - dedicate alle procedure e modulistica; 

➢ la pubblicità in ambito di procedure di gara ex D.Lgs. 50/2016: le rilevanti novità in tema 

di trasparenza degli appalti pubblici contenute nel PNA 2022 rendono necessaria una fase 

di approfondimento e studio per una migliore riorganizzazione della pagina “Bandi di 

gara e Contratti” ed integrazione dei suoi contenuti. 

➢ la pubblicità delle sedute del Consiglio Provinciale; 

➢ previsione, in Amministrazione Trasparente, sottosezione “Altri contenuti”, di una 

dettagliata pagina afferente l’accesso civico, strumento con cui il cittadino può segnalare 

al RPCT l’omessa pubblicazione di dati e informazioni richieste dalla normativa sulla 

Trasparenza o richiedere l’accesso ai dati ulteriori detenuti dall’Amministrazione. Nella 

pagina sono indicati i recapiti di contatto del RPCT, la regolamentazione in materie il 

registro degli accessi pervenuti, completi con esito, aggiornato semestralmente. 

➢ al fine di assicurare ai cittadini la possibilità di segnalare fatti di illecito o altre 

problematiche e irregolarità inerenti l’attività amministrativa dell'ente, l’Amministrazione 
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provinciale ha predisposto un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con 

modalità informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante affidando, con 

determinazione n. 143 del 28.01.2021 e poi con con determina n. 438 del 06.03.2023, alla 

società Tecnolink srl la fornitura dell’applicativo web denominato “whistleblowing 

intelligente”.  

➢ organizzazione di giornate di approfondimento e di riunioni con i refernti della 

trasparenza in cui vengono trattati gli argomenti relativi all'organizzazione e attività 

dell'Ente, la cultura della legalità e della trasparenza, compresi i modi per accedere ai dati 

e alle informazioni messe a disposizione dall'Amministrazione.  

AZIONI DA INTRAPRENDERE IN MATERIA DI ORGANIZZAZIONE DELL’ATTIVITÀ 

DI PUBBLICAZIONE 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle attività previste 

dal d.lgs. 33/2013, sono stati individuati con Decreto del precedente Responsabile n. 4 del 

15/06/2024, e sono stati individuati referenti all’interno di ogni singolo settore o servizio.   

Infatti data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per 

la gestione di tutti i dati e le informazioni da registrare in Amministrazione Trasparente.  

Pertanto, è costituito un Gruppo di Lavoro composto da una persona per ciascuno degli uffici 

depositari delle informazioni.   

Coordinati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, i 

componenti del Gruppo di Lavoro gestiscono le sotto-sezioni di primo e di secondo livello del 

sito, riferibili al loro ufficio di appartenenza, curando la pubblicazione tempestiva di dati 

informazioni e documenti. 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza: coordina, sovrintende e verifica l’attività dei 

componenti il Gruppo di Lavoro; accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun 

ufficio; assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

 

 Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente 

attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 

all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità 

nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali 

criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 e dal 

presente programma, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come 

normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni  che 

dovrà essere aggiornato.  

Inoltre il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza nell’ambito della 

sua attività di controllo, intende costituire un ulteriore gruppo di lavoro deputato stabilmente al 

controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, in modo  da rispettare con 

puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016,  nonché il rispetto della 
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conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e precisati 

dall’ANAC tempestivamente.  

  

IL MONITORAGGIO E IL RIESAME DELLE MISURE 

Il processo di prevenzione della corruzione si articola in quattro macrofasi: l’analisi del 

contesto; la valutazione del rischio; il trattamento; infine, la macro-fase del monitoraggio e del 

riesame delle singole misure e del sistema nel suo complesso.   

Monitoraggio e riesame sono stadi essenziali dell’intero processo di gestione del rischio, che 

consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure, nonché il complessivo 

funzionamento del processo consentendo, in tal modo, di apportare tempestivamente i 

correttivi che si rendessero necessari.  

Il monitoraggio è l’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole 

misure di trattamento del rischio; è ripartito in due sottofasi: 1- il monitoraggio dell’attuazione 

delle misure di trattamento del rischio; 2- il monitoraggio della idoneità delle misure di 

trattamento del rischio.   

Il riesame, invece, è l’attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento 

del sistema nel suo complesso (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 46).   

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della 

funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Il RPCT organizza e dirige il monitoraggio delle misure programmate ai paragrafi precedenti.   

L’Ufficio   Trasparenza,  Anticorruzione e Controlli Interni, che il RPCT dovrà costituire ex novo, 

che collabora con il RPCT, svolge il monitoraggio con cadenza almeno  semestrale e può sempre 

disporre ulteriori verifiche nel corso dell’esercizio.   

Il monitoraggio ha per oggetto sia l’attuazione delle misure, sia l’idoneità delle misure di 

trattamento del rischio adottate dal PTPCT, nonché l’attuazione delle misure di pubblicazione e 

trasparenza.  

L’ Ufficio   Trasparenza,  Anticorruzione e Controlli Interni può ulteriormente dettagliare 

l’attività di monitoraggio redigendo un “piano di monitoraggio annuale”, il quale reca: i 

processi e le attività oggetto di verifica; la periodicità delle verifiche; le modalità di svolgimento.  

      Al termine, l’Ufficio   Trasparenza,  Anticorruzione e Controlli Interni descrive in un breve 

referto i controlli effettuati ed il lavoro svolto e  trasmetterà  la relazione al Presidente della 

Provincia ai capi dei gruppi consiliari, ai Dirigenti.  

  

 Il Presidente della provincia di Benevento prenderà  atto degli esiti del referto con propria 

deliberazione.  

      I dirigenti, i funzionari e i dipendenti hanno il dovere di fornire il necessario supporto al RPCT 

ed all’ Ufficio   Trasparenza,  Anticorruzione e Controlli Interni nello svolgimento delle attività 

di monitoraggio.  

      Tale dovere, se disatteso, dà luogo a provvedimenti disciplinari.  
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 PATTO DI INTEGRITÀ  ( M04) 

art. 1 comma 17 della legge 190/2012 

(da allegare ai contratti d’appalto e di concessione di lavori, servizi o forniture)  

 

Articolo 1 – Il presente Patto d’integrità obbliga stazione appaltante ed operatore economico 

(concorrente e aggiudicatario) ad improntare i propri comportamenti ai principi di lealtà, 

trasparenza e correttezza.  

Nel caso l’operatore economico sia un consorzio ordinario, un raggruppamento temporaneo o 

altra aggregazione d’imprese, le obbligazioni del presente investono tutti i partecipanti al 

consorzio, al raggruppamento, all’aggregazione.  

 

Articolo 2 - Il presente Patto di integrità costituisce parte integrante di ogni contratto 

d’appalto o di concessione affidato dalla stazione appaltante. Pertanto, in caso di 

aggiudicazione, verrà allegato al contratto d’appalto. In sede di gara l’operatore economico, 

pena l’esclusione, dichiara di accettare ed approvare la disciplina del presente. 

   

Articolo 3 – L’Appaltatore:  

1. dichiara di non aver influenzato in alcun modo, direttamente o indirettamente, la 

compilazione dei documenti di gara allo scopo di condizionare la scelta dell’aggiudicatario;  

2. dichiara di non aver corrisposto, né promesso di corrispondere ad alcuno, e s’impegna a 

non corrispondere mai né a promettere mai di corrispondere ad alcuno, direttamente o 

tramite terzi, denaro, regali o altre utilità per agevolare l’aggiudicazione e la gestione del 

successivo rapporto contrattuale; 

3. esclude ogni forma di mediazione, o altra opera di terzi, finalizzata all’aggiudicazione ed 

alla successiva gestione del rapporto contrattuale; 

4. assicura di non trovarsi in situazione di controllo o di collegamento, formale o sostanziale, 

con altri concorrenti e che non si è accordato, e non si accorderà, con altri partecipanti alla 

procedura;  

5. assicura di non aver consolidato intese o pratiche vietate restrittive o lesive della 

concorrenza e del mercato;  

6. segnala, al responsabile della prevenzione della corruzione della stazione appaltante, ogni 

irregolarità, distorsione, tentativo di turbativa della gara e della successiva gestione del 

rapporto contrattuale, poste in essere da chiunque e, in particolare, da amministratori, 

dipendenti o collaboratori della stazione appaltante; al segnalante di applicano, per quanto 

compatibili, le tutele previste dall’articolo 1 comma 51 della legge 190/2012;  

7. informa i propri collaboratori e dipendenti degli obblighi recati dal presente e vigila affinché 

detti obblighi siano osservati da tutti i collaboratori e dipendenti; 

8. collabora con le forze di pubblica scurezza, denunciando ogni tentativo di estorsione, 

intimidazione o condizionamento quali, a titolo d’esempio: richieste di tangenti, pressioni 

per indirizzare l’assunzione di personale o l’affidamento di subappalti, danneggiamenti o 

furti di beni personali o in cantiere; 

9. acquisisce, con le stesse modalità e gli stessi adempimenti previsti dalla normativa vigente 

in materia di subappalto, la preventiva autorizzazione della stazione appaltante anche per 

cottimi e sub-affidamenti relativi alle seguenti categorie: A. trasporto di materiali a discarica 



140  

per conto di terzi; B. trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento rifiuti per conto terzi; 

C. estrazione, fornitura e trasporto terra e materiali inerti; D. confezionamento, fornitura e 

trasporto di calcestruzzo e di bitume; E. noli a freddo di macchinari; F. forniture di ferro 

lavorato; G. noli a caldo; H. autotrasporti per conto di terzi; I. guardiania dei cantieri;  

10. inserisce le clausole di integrità e anticorruzione di cui sopra nei contratti di subappalto, 

pena il diniego dell’autorizzazione;  

11. comunica tempestivamente, alla Prefettura e all’Autorità giudiziaria,  tentativi di 

concussione che si siano, in qualsiasi modo, manifestati nei confronti dell’imprenditore, 

degli organi sociali o dei dirigenti di impresa; questo adempimento ha natura essenziale ai 

fini della esecuzione del contratto; il relativo inadempimento darà luogo alla risoluzione del 

contratto stesso, ai sensi dell’articolo 1456 del c.c.; medesima risoluzione interverrà ogni 

qualvolta nei confronti di pubblici amministratori, che abbiano esercitato funzioni relative 

alla stipula ed esecuzione del contratto, sia disposta misura cautelare o sia intervenuto 

rinvio a giudizio per il delitto previsto dall’articolo 317 del c.p.. 

 

Articolo 4 – La stazione appaltante:  

1. rispetta i principi di lealtà, trasparenza e correttezza;   

2. avvia tempestivamente procedimenti disciplinari nei confronti del personale, intervenuto 

nella procedura di gara e nell’esecuzione del contratto, in caso di violazione di detti principi;  

3. avvia tempestivamente procedimenti disciplinari nei confronti del personale nel caso di 

violazione del proprio “codice di comportamento dei dipendenti” e del DPR 62/2013 

(Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici);  

4. si avvale della clausola risolutiva espressa, di cui all’articolo 1456 c.c., ogni qualvolta nei 

confronti dell’operatore economico, di taluno dei componenti la compagine sociale o dei 

dirigenti dell’impresa, sia stata disposta misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio 

per taluno dei delitti di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 322, 

322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis; 

5. segnala, senza indugio, ogni illecito all’Autorità giudiziaria; 

6. rende pubblici i dati riguardanti la procedura e l’aggiudicazione in esecuzione della 

normativa in materia di trasparenza. 

 

Articolo 5 - La violazione del Patto di integrità è decretata dalla stazione appaltante a 

conclusione di un procedimento di verifica, nel quale è assicurata all’operatore economico la 

possibilità di depositare memorie difensive e controdeduzioni.  

La violazione da parte dell’operatore economico, sia quale concorrente sia quale aggiudicatario, 

di uno degli impegni previsti dal presente può comportare: 

1. l’esclusione dalla gara; 

2. l’escussione della cauzione provvisoria a corredo dell'offerta; 

3. la risoluzione espressa del contratto ai sensi dell’articolo 1456 del c.c., per grave 

inadempimento e in danno dell'operatore economico; 

4. l’escussione della cauzione definitiva a garanzia dell’esecuzione del contratto, 

impregiudicata la prova dell’esistenza di un danno maggiore; 

5. la responsabilità per danno arrecato alla stazione appaltante nella misura del 10% del valore 

del contratto (se non coperto dall'incameramento della cauzione definitiva), impregiudicata 

la prova dell’esistenza di un danno maggiore; 
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6. l’esclusione del concorrente dalle gare indette dalla stazione appaltante per un periodo non 

inferiore ad un anno e non superiore a cinque anni, determinato in ragione della gravità dei 

fatti accertati e dell'entità economica del contratto; 

7. la segnalazione all’Autorità nazionale anticorruzione e all’Autorità giudiziaria.  

 

Articolo 6 – Il presente vincola l’operatore economico per tutta la durata della procedura di 

gara e, in caso di aggiudicazione, sino al completamento, a regola d’arte, della prestazione 

contrattuale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


